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Abbiamo le risorsedelNext
GenerationEu, quelledei fondi
internazionali, ora toccaanoi
scommettere sul nostroPaese
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U na crisi come il Covid
sembrava avesse dimostrato
inmaniera evidente quanto

sia necessaria l’Europa per tutti i 27
Paesi dell’Unione. Ma le recenti
vicende polacche, e le reazioni
suscitate anche in Italia, indicano
ancora una perdurante diffidenza
verso l’Ue. Eppure il rinnovarsi delle
tensioni sui prezzi del gas ha
evidenziato che, come richiesto
dall’Italia, l’Europa dovrebbe pensare
ad acquisti e stoccaggi comuni per
evitare che i singoli Paesi rimangano
schiacciati nellamorsa tra nazioni
produttrici e superpotenze. Si pensi
soltanto alla riconversione dalle
centrali di produzione elettrica da
carbone a gas che, per quanto
lentamente, la Cina ha avviato. Il
ritmo dell’operazione è destinato a
determinare nuovi strappi sulle
quotazioni. O ancora, l’andamento
del mercato dei chip. Come
sottolineato dal presidente del
Consiglio, Mario Draghi, l’Europa è
passata da una capacità produttiva
del 44% a livello globale nel 1990,
all’attuale 9%. Un rischio enorme
nell’attuale fase di pervasività,
peraltro crescente, del digitale. La
Corea del Sud da sola controlla il 21%
della produzionemondiale. Ma
anche gli Stati Uniti con il 12% e la
Cina con il 15% superano l’Ue. È stato
ancora Palazzo Chigi a sottolineare
come i sussidi statali dei
supercapitalisti Stati Uniti e dei
superstatalisti cinesi finanziano tra il
30 e il 60% della costruzione di un
impianto per semiconduttori. È
semplicemente poco realista
pensare di potere avere una politica
industriale sul digitale che prescinda
dall’Europa. E lo è anche in campo
sanitario. C’è da chiedersi come, e
quanto sarebbe costata (non in
termini di denaro, o non solo, ma
soprattutto di vite umane), una
campagna vaccinale contro il Covid
senza il fondamentale apporto della
Ue con i suoi acquisti congiunti. E
invece si sentono ancora chiacchiere
su sovranismi fondati sull’irrealtà. I
primi spiragli che, con fatica, si
iniziano a vedere sul fronte della
battaglia al virus sembrano aver
ridato energia e falsa sostanza alle
illusioni di quanti credono che
chiudersi tra i confini sia ancora una
politica sensata.
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Dipendenti e stakeholder, nuove passioni del cda

L a pandemia è stata un «esame dima-
turità» anche per i consigli di ammi-
nistrazione, che hanno prima affron-

tato l’emergenza e ora, in un contesto di
nuova normalità, si concentrano sull’inte-
grazione di breve e lungo termine con una
visione più strategica e sostenibile: è il ri-
sultato della ricerca «Board leadership e
covid-19» realizzata da Nedcommunity e
Valore D fra maggio 2020, in pieno
lockdown, e giugno 2021, quando i vaccini
hanno consentito la riapertura.
SpiegaMaria Pierdicchi, presidente diNe-
dcommunity, che l’indagine (che sarà pre-
sentata domani al Centro svizzero di Mila-
no) si è svolta con rilevazioni trimestrali fra
600 amministratori e sindaci, ed è stata
condotta proprio per capire l’evoluzione

del lavorodei cdadi fronte aprobleminuo-
vi e di grande emergenza. Nelle prime fasi
l’enfasi è stata sulla gestionedella crisi, con
difformità fra leaziende: alcunegiànel feb-
braio 2020 affrontavano il tema della pan-
demia sulla base dei dati cinesi, altre si so-
no mosse più tardi. Tutte comunque han-
no messo al centro la protezione di dipen-
denti e clienti, la continuità, la sicurezza
dei processi, il lavoro da remoto.
Con il passare dei mesi il focus si concen-
tra anche su altri temi, come l’engagement
con gli stakeholder (organizzazioni pub-
bliche, banche, fornitori, clienti, comuni-
tà) e acquistano rilievo i fattori esg. Questi
emergono un po’ alla volta ma soprattutto
nell’ultima fase inmodopiù strutturato, le-
gati alla necessità di ricostruire una strate-

gia di lungo termine sulla base di scenari
realizzati anche chiamando competenze
esterne, e con l’attivazione di modalità più
agili e informali fra board e management.
Le aziende nella quarta fase si sentonopiù
“resilienti”, più capacidi sostenere le crisi e
di valutare i rischi, anche non finanziari,
più preparate nell’esercitare l’engagement
nei confronti degli stakeholder, a comin-
ciare dai dipendenti, con la valorizzazione
del capitale umano. I cda hanno comincia-
toa riflettere sulle competenzepresenti.Da
qui una certa apertura a favorire il rafforza-
mento del board su rischi, informatica, so-
stenibilità e anche di “ascolto”. I cambia-
menti, nellemodalità di lavorodei cda edi-
pendenti, sono considerati “irreversibili”.
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Chip,gasevaccini:
lebuoneragioni
perchiedere
ancorapiùEuropa

di Sergio Bocconi

Il sistema previdenziale è sostenibile, ma bisogna cambiare approccio. Meno
bonus e incentivi a chi assume per avere cosìmaggiori entrate contributive

di Alberto Brambilla*

IL PUNTO

di Daniele Manca

C ome previsto quota 100 non verrà rinnovata. La soluzione
probabile alla fine del dibattito parlamentare sarà: a partire
dall’1/1/2022quota 102 con64annidi età, 38 annidi contri-

buti, con un numero limitato di contribuzioni figurative al fine di
premiare il lavoro; quota 103 con64/39o65/38apartiredal primo
luglio del 2023 (o 104); unparziale rinnovoper i disoccupati di Ape
sociale, di opzione donnama con 60 anni di età e 35 di contributi
magari con il calcolo contributivo per il solo periodo dall’1/1/1996
e un uso sempre più intensivo dei contratti di espansione e dei
fondi di solidarietà.
Fino al 2026 resterà la cosiddetta pensione anticipata con 42 anni
e 10 mesi per i maschi e un anno inmeno per
le donne che dovrebbe comunque restare an-
che in futuroperché l’indicizzazionedelle an-
zianità contributive all’aspettativa di vita è
tecnicamenteunerrore.Comesi fa amandare
in pensione un soggetto che ha 67 anni di età
e 20 di contributi (dei quali magari una parte
figurativi) e negare il diritto a chi ha lavorato
piùdel doppio? Tuttavia le forze politiche, nel
discuterequestodelicato temadovrannocon-
siderare l’invecchiamento della popolazione, e rispondere alla do-
manda: «il nostro sistema previdenziale sarà sostenibile in un’Ita-
lia più anziana»?
Un quesito che si è posta Asvis, l’Associazione per lo sviluppo so-
stenibile presieduta da Pierluigi Stefanini e animata dall’ex porta-
voce e oggiministro EnricoGiovannini, nel corso del Festival dello
Sviluppo. Nella speranza che i partiti politici per una volta guardi-
noall’interessedel Paese e soprattutto al suo futuro e aquellodelle
giovani generazioni, cerchiamo di dare qualche indirizzo che spe-
riamo utile. Ad oggi il nostro sistema pensionistico è sostenibile e
lo sarà anche tra 15 anni, nel 2035quando leultime frangedei baby
boomers nati dal dopoguerra al 1980 lasceranno il posto di lavoro.
In termini previdenziali il pensionamento di queste numerose co-
orti è fondamentale perché dal 1959 al 1977 le nascite sono state
oltre le 800 mila unità con punte tra il 1964 e il 1975 di circa un
milione di nati ogni anno. Tuttavia perché simantenga la sosteni-
bilità pensionistica, sono necessarie alcune condizioni:
1) Le età di pensionamento: premesso che ancheun aumentodel-
le nascite, mantra che caratterizza gran parte degli interventi, non
risolverebbe il problema dell’aumento della forza lavoro né nel
2035eneppurenel2040 (nel2035unnatonel2022sarebbeancora
sui banchidi scuola), granpartedella responsabilità sul livellodel-
la sostenibilità è sulle spalledellapolitica chedeve invertire la rotta
di questi ultimi 10 anni nei quali l’età effettiva media di pensiona-
mento, anche per i problemi creati dalla riforma Fornero, si è ri-

dotta a meno di 62 anni contro una media Ocse vicina ai 65 anni
con grave rischio per la sostenibilità previdenziale e finanziaria (si
ricordi l’ingente debito pubblico) delle future generazioni. Infatti,
dal 2012, tra9salvaguardie (leprimedue fattedaFornero),precoci,
Ape sociale, quota 100 e l’ultima invenzione dei «lavori gravosi» di
cui non v’è traccia in letteraturamedico scientifica, nonché la pen-
sione e il reddito di cittadinanza, oltre 850mila lavoratori (85mila
l’anno), sono andati in pensione con i requisiti di età molto bassi
riducendo gran parte dei risparmi previsti dalla riforma. Occorre
quindi correlare l’età di pensionamento alla speranza di vita che in
Italia è tra le più elevate a livellomondiale. Ma per alzare le età oc-

corre riformare pesantemente l’organizzazio-
nedel lavoro; equi veniamoal secondopunto.
2) Invecchiamentoattivo. Ègiustodare flessi-
bilità al sistema pensionisticoma occorre an-
zitutto migliorare l’organizzazione del lavoro
che è ancora arretrata: non si può andare sui
ponteggi, in fonderia, allaguidadimezzipub-
blici e così via, oltre una certa età. Occorre
programmare la carriera lavorativa preveden-
do, al crescere dell’età, il passaggio amansio-

ni sempre più consone all’anagrafe e allo stato di salute del lavora-
tore, cosa di cui imprese, sindacato e politica in questi ultimi anni
non si sonomai occupati e che diventa improrogabile in presenza
dell’invecchiamento della popolazione.
3) Prevenzione anche qui il nostro Paese che è tra i primi per
aspettativa di vita è arretratonel progettare una vecchiaia in buona
salute. Ne sono la prova le troppe persone non autosufficienti;
duole osservare che da noimanca addirittura una normativa e una
gestione pubblica e privata per affrontare questo fenomeno che si
amplieràmoltoneiprossimianni; peraltromancaancheuna legge
organica sull’assistenza sanitaria integrativa che farebbe assai be-
ne a tutti, finanze dello Stato comprese.
4) Il mercato del lavoro che oggi vede la quasi totalità della spesa
pubblica indirizzata verso le politiche passive/assistenziali del la-
voro epoconulla sulle politiche attive, sulla formazioneprofessio-
nale e sulla formazione continua indispensabile se si vuole un in-
vecchiamento attivo. Occorre invertire la rotta conmeno sussidi e
più incentivi al lavoro. Non si possono avere oltre 4milioni di per-
sone sussidiate che non cercano un impiego; e poi sostituire gran
parte degli anticipi pensionistici con il «secondo pilastro del so-
stegno al reddito» vale a dire i fondi di solidarietà, i fondi esubero
e i contratti di espansioneo l’ isopensione.Quindi sistemasosteni-
bile si, ma a condizione che la politica faccia le cose per bene.

*Presidente Itinerari Previdenziali
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DOPOQUOTA 100
PIÙ ATTENTI AL FATTORE LAVORO

L’angolo delle idee
I COMMENTI

!

Sistema flessibile
e stop alle deroghe
continue: in 10 anni
abbiamo avuto 850
mila pensionati
in più


